CENTRO VOLONTARI DELLA SOFFERENZA

“IL BATTESIMO, dono della vita nuova”

La festa dei figli
di un unico Dio che e’ Padre
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Un grandissimo CIAO a tutti!

Benvenuti nel Sussidio CVS! 
In questo anno ci aspetta un cammino di amicizia, fraternità e grandi scoperte. 

Come quella dell’amore di Dio che ha fatto grandi cose per ognuno di noi, ci ha pensati, disegnati, voluti, creati esattamente come siamo. 
[image: image2.jpg]


E vi pare poco?
Volere ed amare piccoli scarabocchi come siamo noi tanto che ciascuno di noi è importante, unico, irripetibile agli occhi di Dio?

E allora, diamoci da fare, andiamo alla scoperta di questo Dio che ci ritiene dei CAPOLAVORI, per poterlo conoscere, per poterci vedere coi suoi occhi, per poterci amare con il suo cuore. 
Amare noi stessi e coloro che ci stanno accanto. Amare i nostri amici e quelli che ci sono un po’ meno amici… perché, se è vero che noi siamo capolavori del cuore di Dio, lo sono anche gli altri… tutti gli altri… anche quelli difficili… anche quelli che non hanno ancora scoperto di essere un capolavoro…
NOI VOGLIAMO SCOPRIRE IL SEGRETO: 
capire il senso della vita, della mia vita, di ciò che sono, di ciò che mi rende unico e speciale perché, avendo ricevuto un DONO di vita, io impari a rispondere con altrettanta gratuità e totalità.
QUINDI:

BUON CAMMINO A TUTTI!

PRIMA TAPPA:
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( 

Il Battesimo è il sacramento che ci costituisce figli, nella relazione con Dio nostro Padre e nostra Origine: è lui che ci anticipa, con abbondanza di doni e in particolare il dono e la grazia della vita e ci costituisce suoi interlocutori.
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( Padre Nostro 

♫ il disegno
    Il canto della creazione
(  Genesi 2, 4b - 17 
La creazione
4b Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5 nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata 6 perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo e faceva salire dalla terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo; 7 allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente. 

8 Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. 9 Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza del bene e del male. 

10 Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 11 Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c'è l'oro 12 e l'oro di quella terra è fine; qui c'è anche la resina odorosa e la pietra d'ònice. 13 Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d'Etiopia. 14 Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è l'Eufrate.

15 Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. 16 Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17 ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti».

( 

Dio crea l’uomo, plasmandolo con il fango: Adamo è fatto di terra (terroso), è Adamà. Noi siamo fatti di polvere. Nel racconto di creazione l’uomo è posto in un giardino, che è come la sua ‘casa’. Questo giardino è ricco di acqua e di creature buone. Dio è l’origine del mondo e dell’uomo nel mondo. La bellezza del creato: il sole, il firmamento, gli astri, il mare e gli esseri viventi, la terra, le piante e gli animali. Tutto è stato fatto per e donato all’uomo. Tutto segno di bontà e di grazia. Tutto il creato è segno di Dio. È per amore che Dio ci crea e ci vuole suoi interlocutori. Nel giardino Dio passeggia e dialoga con l’uomo. Dio dialoga con l’uomo e l’uomo parla con Dio. In questo giardino ci sono due alberi: l’albero della Vita (Dio solo è origine della vita) e l’albero della conoscenza del bene e del male. 

( 

- Il giardino del creato come dono di Dio  

– Figli di Dio  che è “Padre Nostro” 

– Dio fonte della Vita.

MOMENTO OPERATIVO
Riflettere a piccoli gruppi sul brano biblico. Preparare una ciotola di semi per ogni gruppo. Identificare e descrivere gli alberi buoni che il Signore ha piantato nella vita di ciascuno. Dare ad ognuno un seme per ogni albero. Preparare una scheda coi semi e scriverne il significato. 
(  MOMENTO CVS
Dagli scritti di Mons. Luigi Novarese

« Sì ». Parola breve, quasi un soffio, però tanto difficile a pronunciarsi, specialmente quando il cuore piange...

 E' questa la parola che venne pronunciata all'inizio dei secoli : « Fiat » disse l'Eterno Padre, e la luce illuminò tutte le cose belle che ammiriamo.

 Fiat. Parola che significa volontà di attuazione e volontà di accettazione. Il Fiat, pronunciato da Dio, crea; ripetuto dall'uomo, lo eleva fino al piano di Dio, perché identifica la volontà della creatura con quella del Creatore.
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 Noi sentiamo il Fiat, detto più dal cuore che dalle labbra, della Vergine Santa nel giorno della sua Annunciazione e, sovente, lo sentiamo ripetere da Gesù nella sua vita terrena.

 «Sì, Padre, come piace a Te». «Sì, Padre, la tua volontà e non la mia sia fatta». «Tutto è stato compiuto», dirà Gesù dall'alto della Croce,        «secondo la tua volontà, o Padre».

 « Il mio cibo è fare la volontà del Padre mio celeste »; «dall'accettazione di questa volontà conosceranno che siete i miei discepoli »; anzi, «soltanto chi fa la volontà del Padre, entrerà nel regno dei Cieli ».

 Come ci sentiamo però sconcertati dinanzi a questa divina volontà, la quale, mentre regola con estrema fermezza il corso delle stelle, rispetta invece la libertà che egli ha dato all'uomo e gli domanda « vuoi »?

Per rendere l'anima nostra più incline alla volontà del Padre; Gesù ci ha composto lui stesso la preghiera per eccellenza che noi dobbiamo recitare, il « Padre nostro ». In questa preghiera noi continuamente diciamo : « Sia fatta la tua volontà come in Cielo così in terra ». E così queste parole prima ancora di operare in noi il miracolo della nostra accettazione, dirozzano la nostra povera umanità, facendoci comprendere che l'unica cosa, che veramente ci possa interessare è Dio.

 Scaturisca perciò il nostro « sì » tanto fecondo per la società e così vedremo che le spine si cambieranno in profumate rose, il gelo in tiepido calore, che abbelliranno, le une, le anime disadorne dei peccatori e riscalderà, l'altro, il freddo grigiore dell'egoismo dei cuori.

 Con un sì, noi possiamo donare un'altra rotta alla nostra vita , l'amaro dolore si cambierà in fecondo bene.
“Accettazione della sofferenza”- L’Ancora, 1951
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( RIFLESSIONE CVS

È possibile dire “Sì” nel tempo della sofferenza?

Perché un Dio che è Padre talvolta ci chiama a vivere situazioni di sofferenza?

( MOMENTO CELEBRATIVO
Questo incontro si terrà durante il Tempo Ordinario. Durante la messa e/o alla fine dell’incontro si può fare un canto sulla creazione e/o pregare/cantare insieme il Padre Nostro. Eventualmente si può fare un gesto offertoriale con le schede con i semi e le pergamene con la preghiera del Padre nostro che vengono distribuite.

SECONDA TAPPA:
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Il Battesimo come (ri)nascita, o come nuovo inizio: l’accoglienza nella famiglia e nella comunità cristiana. 

(  Il proprio nome


♫ Ti ho chiamato per nome

    E sono solo un uomo
(  Luca 2,1-20 

La nascita di Gesù
1 In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2 Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. 3 Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città.

4 Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, 5 per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. 

6 Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7 Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.

8 C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9 Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10 ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11 oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 12 Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia».

13 E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: 14 «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».

15 Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere».

16 Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.

18 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano.

19 Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

20 I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.

( 

È bene evidenziare i personaggi i sentimenti, le azioni, il contesto, intorno a Gesù che nasce. Gesù nasce povero, ma amato (lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia: v. 7), desiderato ed accolto Il contrasto tra la notte (spavento) e la luce (fiducia).

Gesù (con Giuseppe e Maria) riceve la visita dei pastori e dei vicini – la comunità che si allarga –: in questi versetti c’è lo stupore, la gioia, la meraviglia e la lode a Dio. Sentimenti che accompagnano la nascita di ogni bambino. Lc 2,16: ‘e trovarono Maria Giuseppe e Gesù’ ..., nella culla: qui è messa a fuoco la famiglia. (Un passo collegato potrebbe essere il salmo 139 – Signore tu mi scruti e mi conosci ... sei tu che mi hai tessuto nel grembo di mia madre ...: il grembo è il buio, è il ‘segreto’ e uscire dal grembo è venire alla luce. È Dio che ‘tesse’ la vita nell’oscuro delle tenebre). 

Nell’esperienza di ciascuno e nel battesimo il bambino è accolto come figlio, amato, desiderato anzitutto nella sua famiglia, papà mamma fratelli e sorelle. La meraviglia, lo stupore la gratitudine per l’amore ricevuto dai genitori e dal Signore. I gesti dell’accoglienza e dell’amore. Come i gesti ricevuti da Gesù anche ogni bambino riceve questi gesti d’amore. Il papà e la mamma introducono il figlio nella famiglia più grande dei figli di Dio e cioè la chiesa. Per questo al bambino viene dato il suo nome, di cristiano.  Il battesimo non è dunque soltanto un’accoglienza nella famiglia. Grazie a questa il bambino entra a far parte di una grande famiglia, che è la Chiesa. In un primo momento i genitori accolgono e in un secondo momento presentano alla famiglia cristiana. 
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Gesù che nasce 
Nascere-iniziare-accogliere 

MOMENTO OPERATIVO

Da un cesto pieno di lettere di carta grandi ognuno prende quelle che compongono il proprio nome, le unisce e utilizza ogni lettera come iniziale di proprie caratteristiche che scrive sulla lettera stessa, poi ci si scambia i nomi e si aggiungono sulle lettere degli altri le caratteristiche che noi vediamo in loro. Si fa lo stesso col nome di Gesù, Maria e Giuseppe.
(  MOMENTO CVS

Dagli scritti di Mons. Luigi Novarese

Il proposito di vivere in grazia è una conseguenza immediata del Santo Battesimo. Tutti siamo morti con Nostro Signore Gesù Cristo, tutti siamo con Lui risorti per non vivere più secondo le nostre tendenze, ma secondo la legge santa di Dio.

Il programma dei Volontari della Sofferenza è basato sulle realtà fondamentali della nostra fede Osservare le linee fondamentali del programma di Maria Santissima vuol dire vivere da perfetti cristiani. Il punto caratteristico dei Volontari della Sofferenza sta nel porre a disposizione della Vergine Santa il frutto della loro spirituale attività sempre per le tre grandi finalità indicate.

Erra grandemente chi pensa dunque che i Volontari della Sofferenza seguano un programma difficile ed accessibile a pochi.

I Volontari della Sofferenza non si votano inoltre al dolore, affatto.

Essi, pur cercando la guarigione con tutti i mezzi che sono a loro disposizione e con piena sottomissione alla volontà di Dio, vogliono vivere con piena consapevolezza il proprio periodo di dolore lungo o corto che sia.

La Madonna vuole che noi, ponendoci alla Sua scuola, siamo spiritualmente operanti per l’attuazione di quanto Le sta a cuore. La vera attività non è soltanto esterna- Nella Casa di Dio ci sono tante mansioni. il Corpo Mistico di Cristo è composto da tante membra. Ogni mansione ed ogni membro sono per il benessere di tutta la casa e per l’efficienza di tutto l’organismo.
“Credere nel proprio apostolato” – L’Ancora, 1957
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( RIFLESSIONE CVS

Il mio Nome, le mie caratteristiche come entrano nel mondo CVS?

Come ha agito Maria nel Natale? Cosa possiamo imparare da lei?
(  Tempo liturgico: AVVENTO / NATALE

All’inizio della celebrazione viene portato un tronco ai piedi dell’ambone sul quale vengono posti i nomi di Gesù, Maria e Giuseppe. Il sacerdote/diacono chiama i nomi dei ragazzi che portano ai piedi del tronco i loro nomi e le loro caratteristiche.
TERZA TAPPA:
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( 

Il Battesimo come rinascita e “passaggio” dal peccato alla vita di grazia, dalla sfiducia alla fiducia, dal male al bene, dalle tenebre alla luce, dal rifiuto di Dio all’amicizia con Lui. 
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(  ACQUA - CROCE



♫ Canzone di Angela
    Acqua sole verità
( Es 14,5-31; Gs 3,13-17   Passaggio del Mar Rosso e del Giordano, verso la Terra promessa
Esodo 14,5 Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che abbiamo fatto, lasciando partire Israele, così che più non ci serva!». 6 Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. 7 Prese poi seicento carri scelti e tutti i carri di Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. 

8 Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re di Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. 9 Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare: tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito si trovarono presso Pi-Achirot, davanti a Baal-Zefon.

10 Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani muovevano il campo dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore.

11 Poi dissero a Mosè: «Forse perché non c'erano sepolcri in Egitto ci hai portati a morire nel deserto? Che hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? 12 Non ti dicevamo in Egitto: Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto?».

13 Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! 14 Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli».

15 Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. 16 Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. 17 Ecco io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. 18 Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri».

19 L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro. 20 Venne così a trovarsi tra l'ac-campamento degli Egiziani e quello d'Israele. Ora la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.

21 Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore, durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. 22 Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra.

23 Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare. 24 Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. 25 Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».

26 Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». 27 Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare.28 Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno.

29 Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra.

30 In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; 31 Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè.

Gs 3,13 Quando le piante dei piedi dei sacerdoti che portano l'arca di Dio, Signore di tutta la terra, si poseranno sulle acque del Giordano, le acque del Giordano si divideranno; le acque che scendono dalla parte superiore si fermeranno come un solo argine».

14 Quando il popolo si mosse dalle sue tende per attraversare il Giordano, i sacerdoti che portavano l'arca dell'alleanza camminavano davanti al popolo.15 Appena i portatori dell'arca furono arrivati al Giordano e i piedi dei sacerdoti che portavano l'arca si immersero al limite delle acque - il Giordano infatti durante tutti i giorni della mietitura è gonfio fin sopra tutte le sponde - 16 si fermarono le acque che fluivano dall'alto e stettero come un solo argine a grande distanza, in Adama, la città che è presso Zartan, mentre quelle che scorrevano verso il mare dell'Araba, il Mar Morto, se ne staccarono completamente e il popolo passò di fronte a Gerico.

17 I sacerdoti che portavano l'arca dell'alleanza del Signore si fermarono immobili all'asciutto in mezzo al Giordano, mentre tutto Israele passava all'asciutto, finché tutta la gente non ebbe finito di attraversare il Giordano.

( 

La liberazione dalla casa di schiavitù e dalla violenza: gli ebrei in Egitto sono schiavi, sfruttati, oppressi e subiscono violenza fino a rischiare lo sterminio. Il passaggio attraverso le acque del Mar Rosso, attraverso la muraglia delle acque, segna simbolicamente la liberazione dalla schiavitù. 

Il cammino nel deserto: tempo difficile, tempo  di prova, dove c’è sete, mancanza di acqua. Ma in questo camino Dio non fa mancare i suoi segni: la manna, l’acqua, le quaglie, la legge..

La mormorazione e la protesta contro Dio (Es 14,11-12; Es 16,2-3 ‘ci hai portato qui per morire’; Es 17 ‘il Signore è in mezzo a noi si o no?’).  L’arrivo nella terra promessa, che è terra di vita, dove scorre latte e miele, passa attraverso il nuovo passaggio nelle acque del fiume Giordano (Gs 3). Al passaggio attraverso il Mar Rosso (Es 14) corrisponde l’ arrivo nella terra promessa, attraverso il Giordano. Il cammino del popolo avviene attraverso il passaggio di due acque: il Mar Rosso e il Giordano.  

Ugualmente la croce di Gesù è il passaggio dalla morte alla vita.  Il deserto è terra arida, priva di acqua. Perciò il popolo prova la sete: come privazione di Dio (acqua) e come desiderio di Dio. L’acqua genera vita: acqua fresca, acqua viva, che sgorga dalla roccia, la pioggia e i fiumi, dal fianco di Cristo nuovo Adamo. 


( 

Dio salva gli ebrei dalla minaccia della morte e dalla sfiducia, Dio conduce gli ebrei che passano tra le acque alla terra promessa (fiducia). La croce di Gesù ci dona il passaggio dalla morte (peccato -  schiavitù) alla vita piena (amore - libertà).

MOMENTO OPERATIVO

I ragazzi si dividono in due squadre: gli schiavi e i liberi e preparano due schede: una per la schiavitù ed una per la libertà (con domande guida: definizione, esempi, significato per me,etc). 
Per decidere a quale squadra si appartiene si può giocare a palla prigioniera.
(  MOMENTO CVS

Dagli scritti di Mons. Luigi Novarese

L’uomo col peccato aveva calpestato l’amore di Dio e Gesù, invece, si presenta. parlandoci dell’amore del Padre, che va in cerca del Figliol Prodigo, della pecorella smarrita, della dramma perduta; all’uomo che sfidando Iddio voleva essere simile a Lui, Gesù pone innanzi la mitezza e l’incommensurabile carità del Suo Cuore Divino; alla prima donna che in luogo di madre di vita era stata madre di morte, viene anteposta Maria SS.ma, Madre dei viventi nel senso più bello e più pieno della parola. 

Quali guadagni soprannaturali, reali come quelli che vediamo su questa terra, noi possiamo avere, accettando il dono di Dio. La vita di Dio è quindi per noi il dono dei doni, è il pegno necessario ed indispensabile per entrare nel Regno dell’eterna vita. Quanto sono da compiangere quegli uomini che credono di poter fare a meno di Dio: uomini che non hanno sufficiente intelligenza per considerare i valori che unicamente interessano, che si fermano a considerare le sole realtà della terra, talmente miopi da non essere capaci ad entrare nel segreto della propria coscienza e scoprire la meravigliosa realtà dell’esistenza dell’anima con le sue soprannaturali possibilità.

E’ vero che fin tanto che si rimane su questa terra non appare la grandezza eccelsa della nostra dignità di figli di Dio. La nostra vita trascorre confusa vicino a chi magari non solo non stima ma disprezza tale tesoro. La vita di Dio è il dono dei doni, fattoci con tanto amore dal Signore per ristabilire l’uomo nella sua primitiva dignità; è il mezzo con cui possiamo acquistare la nostra vera indipendenza dalla schiavitù del peccato; è la veste nuziale che ci dà diritto di entrare in cielo.
“Il gran dono di Dio” – L’Ancora, 1964

( RIFLESSIONE CVS

Una persona disabile, sofferente, come si può considerare libera?

Cosa significa essere liberi di scegliere? Cosa significa scegliere il CVS?
(  
Tempo liturgico: ORDINARIO/QUARESIMA

Nella celebrazione eucaristica l’ingresso del celebrante è preceduto dalla croce. All’atto penitenziale aspersione (segno dell’acqua). Si portano le schede-schiavitù. Dopo la comunione si portano le schede-libertà.
QUARTA TAPPA:

( 

Il Battesimo ci fa crescere: cresciamo come figli di un Dio che è un Padre amorevole.

· CERO PASQUALE, OLI, 
· gesto dell’Effata’


♫ Magnificat dei risorti

    Grandi cose
( Marco 7, 31-37
La guarigione del sordomuto
Marco 7,31 Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 32 E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. 33 E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34 guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: «Effatà» cioè: «Apriti!».

35 E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente.36 E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano 37 e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!».
( 

Sono gli altri che portano il sordomuto a Gesù; la saliva (acqua) sulla lingua. Il miracolo richiama la creazione. Gesù pone le dita sulle orecchie; ‘Effatà!’ si aprono le orecchie; si scioglie la lingua Colui che era il sordomuto ora parla!

Nella famiglia di Dio impariamo a crescere, a camminare nella fede, verso la promessa; impariamo ad ascoltare la Parola; impariamo a testimoniare ed annunciare la parola; impariamo a vedere la luce di Gesù.Ci aiutano a crescere nella fede i genitori, il padrino, i catechisti e gli amici ecc... )

(
Nella famiglia de nella Chiesa impariamo a: crescere, camminare, ascoltare e annunciare la Parola, vedere Cristo nei fratelli. 

MOMENTO OPERATIVO

(
Gesù che guarisce attraverso gli altri (la Chiesa) e lava

Dentro al tronco-fonte battesimale=acqua viene posto il cero spento insieme alla croce. 

Saranno già stati preparati quattro cartelli (orme=camminare; orecchie=ascoltare; occhi=vedere; bocca=annunciare)

 (I laboratori verranno preparati durante la rappresentazione).

Vengono proposti “giochi-esperienze” che aiutano i ragazzi a sperimentare l’incontro con Gesù attraverso  quattro dimensioni della corporeità:

a) ASCOLTARE: con l’ausilio di musica/canti si fanno esperienze di ascolto della Parola

b) CAMMINARE: si costruisce e si segue un sentiero che conduce alla fonte-cero-Cristo

c)  VEDERE: esperienza della differenza tra buio e luce anche utilizzando il telo nero (o oscurando la stanza); alla fine si accende il cero

d) PARLARE: i ragazzi fanno un canto di gioia (alleluia se pasqua o lode)

Un lettore con camice bianco (rappresenta la Chiesa) legge il brano evangelico; in corrispondenza alle parole

“condussero” un bambino appone sul cero il cartello orme-camminare 

“guardando” 
un bambino appone sul cero il cartello occhi-vedere

“aprirono”
un bambino appone sul cero il cartello orecchi-ascoltare

“dicevano” 
un bambino appone sul cero il cartello bocca-annuncio

(  MOMENTO CVS

Dagli scritti di Mons. Luigi Novarese

E potrebbe avvenire che rifiutando o ignorando il messaggio che Dio ci invia per mezzo di Maria, noi respingiamo la grazia che ci offre l’ultima possibilità di salvezza”.

Alla nostra epoca, che affascinata corre dietro il progresso tecnico, senza risalire le sorgenti, la Vergine Santa ha fatto udire la propria voce: ecco la grande realtà dei nostri tempi.

All’umanità sorda, cieca e sbandata la Madonna ha richiamato a Lourdes il fine dell’uomo e la redenzione operata da Nostro Signore Gesù Cristo, mentre a Fatima ha fatto vedere i castighi a cui l’umanità va inesorabilmente incontro se non muta i costumi, se non torna alle verità eterne.

Per queste ragioni:

1) alla mancanza del senso di moralità Maria Santissima oppone il Suo candore immacolato, quale invito e guida all’umanità smarrita

2) alla mancanza del senso di giustizia l’Immacolata richiama l’equilibrio che può essere ristabilito dalla preghiera e dalla sofferenza ed addita l’inferno quale misura da Dio stabilita per punire i colpevoli:

 3) alla mancanza del senso di verità, la Vergine Santa addita il Cielo, Dio, verità vera ed unica con la quale tutte le asserite verità devono misurarsi.

L’Ancora, 1962

( RIFLESSIONE CVS

Qual è la differenza tra salute e salvezza?

Hai vissuto e sperimentato nella tua vita la grazia di Dio che dona salute e salvezza?
(  Tempo liturgico: QUARESIMA/PASQUA

mentre si canta l’alleluia (se nel tempo pasquale) o il “lode a te” si accende il Cero presso l’ambone, prima del Vangelo


QUINTA TAPPA:

(
Facciamo memoria del dono consegnato a noi nel giorno del Battesimo e della responsabilità che ne consegue, per noi, oggi


· VESTE BIANCA

♫ Cieli nuovi e terra nuova

    Corriamo per portare Cristo
( Matteo 22, 1-14

Al banchetto nuziale col vestito bello
1 Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: 2 «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. 3 Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire.

4 Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze.

5 Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; 6 altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 7 Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 

8 Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; 9 andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze.

10 Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali.

11 Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l'abito nuziale, 12 gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale? Ed egli ammutolì.

13 Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 14 Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

(
La veste bianca che Dio ci ha regalato (e consegnataci nel Battesimo) è  simbolo della gratuità del suo amore e del suo invito. Dio ci invita a far parte di questa famiglia (chiesa), partecipando al banchetto della vita, il banchetto del pane e della parola. È un banchetto di gioia e di festa: l’Eucarestia. Tutti ricevono in dono la veste bianca nel Battesimo. L’uomo senza la veste bianca-bella rappresenta il dono rifiutato. 

Il rischio è di rifiutare la veste o di sporcarla: quest’uomo viene trovato senza il vestito che gli era stato dato e non l’aveva messo.  La fede è una scelta personale: è accoglienza della veste nuziale. Noi possiamo rifiutarci di indossare la veste nuziale, il dono di Dio. L’immagine di Dio che prepara il banchetto per i suoi figli è carica di speranza. 

(
Tutti i battezzati ricevono il dono della veste bianca – per partecipare al banchetto della festa di Dio – la fede è un abito (veste bianca) da indossare e mantenere .

MOMENTO OPERATIVO

Si organizza “LA FESTA DEL MONDO”:  i ragazzi, singolarmente o divisi in gruppi preparano il loro impegno di missione: inviati a chiamare i fratelli per la festa. Preparano un cartoncino di invito (che riporta la veste bianca) per la festa dei figli di Dio da inviare realmente ad un amico, un parente. Si prepara anche una vera e propria festa: qualcuno addobba la “sala nuziale”, altri preparano la mensa, altri preparano musica, animazione, etc.

Se si prevede la celebrazione della S. Messa si prepara anche la festa dell’incontro con Dio e i diversi gruppi preparano i momenti della celebrazione.  

(  MOMENTO CVS

Dagli scritti di Mons. Luigi Novarese

Sua Santità Pio XII volle sottolineare la Sua soddisfazione per la gioia che anima i “ Volontari della Sofferenza” nello svolgimento del loro apostolato.

- “ Non la serenità dell’accettazione della loro malattia mi fa meraviglia, disse espressamente il Papa, ma la gioia e la festosità con cui essi svolgono il loro apostolato.  Sembrano sempre in festa”.
La inalterabile ed intima gioia nell’azione, nonostante il mutar degli eventi, è, infatti, il grado massimo, a cui dobbiamo tendere con tutte le nostre forze, perché significa differenza di sé e completo abbandono in Colei, per la quale con tutte le nostre forze lavoriamo, la Vergine Immacolata, le Cui parole ci sono norma e guida nell’apostolato.

L’Ancora, 1961

( RIFLESSIONE CVS

L’apostolato come festa del cuore. Dove e con chi lo vivi?

Essere soggetti attivi significa anche saper far festa? Cosa significa per te?
(  Tempo liturgico: PASQUA/ORDINARIO

Durante la celebrazione eucaristica sottolineare i momenti di gioia e preparare canti gioiosi. Dopo la celebrazione “FESTA DEL MONDO”.

Centro Volontari della Sofferenza

Via di Monte del Gallo 105 – 00165 Roma

Tel. 0639674243 – 0645437764 – Fax 0639637828

direzionegenerale@sodcvs.org – www.sodcvs.org 
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